
 1 

[Estratto da : 

Paolo Bertozzi, Agnese Ghini, Luca Guardigli (a cura di) 
LE FORME DELLA TRADIZIONE IN ARCHITETTURA 
Esperienze a confronto 

Franco Angeli, Milano 2005] 

---------------------------- 
 
 

Marco Nicoletti 
 
FONDAZIONE, FORMA E SIMBOLOGIA DELLA CASA  

NELLA TRADIZIONE UNIVERSALE 
 
La mente moderna, posta di fronte all’enigma dell’architettura, tende ad 
immaginarsi le case e le città simili a macchine per abitare nelle quali, accanto 
ai segni tangibili lasciati dagli affetti, si sarebbero aggiunti, con lo scorrere del 
tempo, le variabili del gusto e del progresso tecnologico. Ma una lettura del 
genere, come rileva Elémire Zolla,  se pure accettata dal senso comune 
borghese, appare superficiale e inadeguata non appena si recede dai confini 
della storia moderna e si volge lo sguardo ai primordi, quando superflua ed 
accidentale si mostra proprio la funzione utilitaria dell’abitazione. (1) 
Stimolato da questo evidente paradosso ho inteso esporre in sintesi certi 
aspetti legati alla prassi edificatoria tradizionale ove, inequivoca, si evidenzia 
un’intenzione “imitativa” del un superiore ordine cosmogonico. 
 

                                    La fondazione della casa 

 
Oggi un geografo intende la fondazione della casa come un atto puramente 
geografico di cui studia le cause e le condizioni. Vi sono alcune espressioni 
idiomatiche che attestano il valore di quest'atto; i canadesi, quando fondano 
una nuova fattoria, dicono “faire de la terre " e in Brasile iniziare una nuova 
coltivazione si dice aprire una “fazenda". 
In passato, tuttavia, la fondazione della casa risultò essere più spesso un atto 
religioso e rituale che economico o geografico; ricordiamo, a proposito, che in 
tutta l' antichità classica la fondazione della casa segna soprattutto il principio 
di un culto particolare o la nascita di nuovi dei. 
Gli antichi riti di fondazione e costruzione della casa, che assunsero forme 
differenti presso i vari popoli e le varie culture, ebbero sempre la funzione 
primaria di operare una limitazione dello spazio, di garantire cioè, con il 
ricorso alle forze magiche o divine, il possesso permanente e incontrastato di 
quell'area che l'uomo sottraeva allo spazio - inteso come tutto - per destinarla 
alla propria abitazione. 
La presa di possesso di una porzione di terreno destinata a diventare habitat di 
un singolo o di una collettività, veniva così a determinare una precisa 
opposizione di valenze tra 'spazio interno' e 'spazio esterno': il primo 
diventava, nella psicologia del fondatore, il luogo che gli offriva la sicurezza di 
essere al mondo e garantiva la stabilità dell'insediamento; il secondo, 
comprensivo di tutto quello che rimaneva ai limiti della casa, si figurava, al 
contrario, come una realtà carica di potenze pericolose e, sovente, fortemente 
ostili.(2) 
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Ecco dunque l' importanza della celebrazione di rituali che servissero da un 
lato a garantirsi il possesso del territorio occupato e dall' altro ad arginare in 
maniera permanente l'aggressione delle forze ostili che si trovavano al di là dei 
limiti di appropriazione. Le esigenze dei fondatori e dei costruttori di case si 
concretarono perciò in una serie di procedure religiose e magiche che, a 
seconda delle intenzioni, assumevano precise forme rituali finalizzate all’ 
individuazione di un sito opportuno, all' appropriazione dello stesso, alla sua 
esorcizzazione, alla delimitazione cerimoniale e, infine, allo stabilimento delle 
fondazioni. 
I valori di questi riti furono sempre complessi e le forme, spesso misteriose, 
vennero a fondersi tra loro, a confondersi e a modificarsi per l'influenza dei 
mutamenti culturali delle etnie cui essi si riferivano, ma ne rimase sempre 
inalterata la finalità, che era quella di stabilire un patto con il Divino. Dal 
momento che il primo atto compiuto da chiunque intenda costruire una casa è 
quello di trovare un terreno adatto a tale opera, la valutazione della 
opportunità del sito, ampiamente discussa nei trattati degli architetti del 
passato, fu la cura principale degli artefici, consapevoli di come il locus sia parte 
integrante dell' architettura stessa e contribuisca a determinarne il valore 
intrinseco. Tutto questo è testimoniato da una ricca trattatistica che va da 
Vitruvio a Leon Battista Alberti, al Palladio. A differenza di quanto avviene 
nella nostra epoca, ove i criteri principali che guidano una scelta del genere 
riguardano soprattutto il valore venale di un  terreno, la sua estensione, gli 
indici di edificabilità, il pregio dell' ambiente contiguo, la preoccupazione degli 
edificatori antichi, "prima che una sola pietra fosse collocata" - come ci ricorda 
lo storico Mircea Eliade - era quella di accertare se la scelta compiuta 
corrispondesse alla volontà degli dei, degli spiriti o degli antenati, dal momento 
ché ogni atto di fondazione attuava la violazione di uno spazio vergine, non 
ancora toccato dall'uomo e quindi appartenente a un mondo divino che lo 
custodiva gelosamente. 
A questo punto occorre fare una precisazione di non lieve importanza 
riguardo la proprietà di un termine. Fino ad ora ho parlato di 'scelta', da parte 
degli artefici, di un luogo da edificare; ma il termine 'scelta', corretto se riferito 
alla prassi contemporanea, risulta improprio quando è riferito al passato: il 
luogo della fondazione, difatti, in una concezione religiosa, non è mai 'scelto' 
dal costruttore, ma soltanto 'scoperto', dato che è lo stesso spazio sacro a 
rivelarsi a lui in un modo o nell'altro. La puntualizzazione non deve sembrare 
eccessiva, poiché  ragionando sempre in ambito religioso, quando l'uomo 
'sceglie' il luogo della costruzione (cioè applica una determinazione) anziché 
'scoprirlo', gli può capitare di ingannarsi. E proprio in base a questo 
convincimento, gli antichi spiegavano perché tanti luoghi edificati - case, 
villaggi, fortezze, città - con l' andare del tempo venissero abbandonati e 
cadessero in rovina. Quelle costruzioni erano sicuramente state realizzate in 
siti inopportuni, luoghi di cui ci si era appropriati senza che si manifestasse il 
consenso divino. Ne conseguiva che le rovine di vecchi edifici fossero 
considerate nefaste per l'uomo e i posti dove sorgevano assolutamente da 
evitare e mai più da edificare. Alla base di tale determinazione stava una logica 
elementare: se certi insediamenti non avevano potuto durare, significava che il 
luogo prescelto era assolutamente inadatto; forse non era stato santificato 
ritualmente in modo soddisfacente, oppure era stato teatro di qualche dramma 
capace di riempire lo spazio di presenze funeste. Qualunque fosse la causa del 
fenomeno, non era conveniente la ripetizione di un atto già fallito, dal 
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momento che la 'ripetizione' e l' 'integrazione' dovevano essere sempre svolte 
in senso positivo, così come sempre e soltanto  dovevano essere ripetute 
azioni creative, ossia portatrici di luce e fecondità. Dal momento che la 
scoperta del luogo propizio alla costruzione era di importanza fondamentale 
per la 'salute' degli edifici che sarebbero sorti, vari e accurati erano i riti che si 
usavano per interrogare il Divino (3). Le tecniche divinatorie destinate a 
stabilire se le potenze invisibili avrebbero concesso o meno il proprio 
consenso alla presa di possesso del luogo (diverse presso le varie popolazioni e 
i distinti gruppi etnici) risultarono tanto efficaci che il loro impiego non è 
ancora tramontato. Alla base vi era la concezione cosmogonica dell'Universo, 
secondo la quale ogni casa doveva essere collocata sopra la testa del 'serpente 
ctonio', il principio vitale del movimento che rappresentava lo spirito e il 
sostegno del Mondo. Ricollegandosi a quella teoria delle origini secondo cui la 
Creazione era cominciata dall'Omphalos, l"Ombelico del Mondo', 
corrispondente alla posizione della testa del serpente tellurico che riposa 
attorcigliato sotto il suolo, si presumeva che la costruzione di ogni casa 
dovesse basarsi su questo immutabile centro metafisico. 
Permanenze di speciali atti rituali intesi a unire saldamente la nuova 
costruzione al Principio primo del mondo, sopravvivono ancora in numerosi 
luoghi della terra. Presso alcune popolazioni dell'India tale collegamento viene 
materialmente compiuto piantando in terra un paletto di legno d'acacia, nel 
punto corrispondente, secondo l'astrologo, alla testa del serpente e ponendo, 
in quello stesso punto, la pietra d'angolo, ovvero l'embrione del futuro 
edificio; atto, questo, comprensibile tenendo fede al principio secondo cui tutti 
i rituali avvengono contemporaneamente in un tempo 'mitico' e in uno 'statico' 
e tutte le costruzioni hanno il loro centro in uno spazio mitico; è intuibile 
come tale centro non possa essere collocato nel nostro spazio profano, 
perché, altrimenti, non sarebbe possibile la fissazione dello stesso 
innumerevoli volte, negli innumerevoli luoghi della terra. 
In Africa, i Marawi della zona del Niassa, a scopo divinatorio ancora oggi 
preparano un monticello di farina sotto un albero che si trova nel luogo dove 
intendono costruire. Dopo ventiquattro ore, se la farina appare smossa, 
significa che il sito è gradito agli spiriti tutelari della terra e si può procedere 
con i riti di appropriazione. Piuttosto simile appare la tecnica usata dai Munda 
Chotà Nagpur che, dopo aver individuato un sito, scavano una buca ai quattro 
angoli di esso e vi depongono piccole quantità di riso, invitando la divinità 
preposta ad indicare, o meno, il proprio gradimento. L'interrogazione 
divinatoria ha un esito positivo se, il giorno dopo, il riso risulta smosso. Presso 
altre popolazioni africane la scelta di un nuovo terreno si determina  lasciando  
libero un toro, al quale sono stati cuciti gli occhi. Trascorsi quattro giorni 
l'animale viene ucciso sacrificalmente nel luogo in cui si è fermato, quindi 
viene cotto e mangiato. (4)  Poi il 
medicine man (lo sciamano, lett: l'uomo-medicina) ne prende la pelle e, dopo 
averla magicamente trattata e tagliata a spirale, la suddivide ancora in vari 
pezzi, utilizzandola per delimitare i confini dell' area indicata dagli dei. Diverse 
tecniche dunque, legate ognuna a una specifica forma religiosa, ma tutte 
utilizzate per un unico fine: conoscere quale sia la volontà divina nei confronti 
di un atto umano 'invasivo' quale risulta essere l'appropriazione   di un 
territorio e la sua edificazione. Una volta individuato il terreno adatto a 
ospitare la nuova abitazione, il suolo veniva sacralizzato tramite rituali 
specifici, detti, appunto, di 'appropriazione'. Tali pratiche erano destinate ad 
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affermare la proprietà dell'uomo sullo spazio scelto, a liberarlo dalle presenze 
malefiche e a renderlo magicamente utile per la convivenza umana. Presso gli 
Akamba dell' Africa orientale non si è interrotta la tradizione secondo cui, al 
fine di esorcizzare un spazio, il medicine-man, uccisa una capra, cammina sulla 
linea di limite esterno del terreno di costruzione e  lo spruzza con sangue e 
viscere della vittima. Lo spazio viene poi delimitato con una siepe di arbusti al 
cui interno si accampa per alcuni giorni il capo villaggio con tutta la sua 
famiglia. Trascorsi i tempi di questa permanenza divinatoria, verificato il 
gradimento degli dei, si può dare inizio alla costruzione delle capanne. 
Le prescrizioni religiose indicano a volte la stessa data di inizio della 
costruzione.. Gli abitanti del Madagascar e dell'Annam considerano  alcuni 
giorni propizi e altri nefasti per fondare case; nei villaggi della Cina, prima della 
rivoluzione, si usava andare dallo stregone, o dal maestro di scuola, per sapere 
quali fossero i giorni favorevoli; nel Marocco, poi, ci si guarda bene dal 
costruire nel periodo corrispondente alla fine di febbraio (hesum). Nelle zone 
del delta del Tonchino le prescrizioni sono ancora più categoriche: non si 
costruiscono case in particolari mesi di anni durante i quali si manifestano 
precisi allineamenti astrologici (1°,5°,9° mese degli anni Dan, Ngo, Tuat; nel 
3°,7°,11° mese degli anni Than, Ti, Thin; nel 2°,6°,10° mese degli anni Hoi e 
Mui). La stessa cosa avvenne in Tibet, dal 1929 al1933, quando il Dalai Lama 
sospese la costruzione delle case poiché gli astrologhi avevano predetto tre 
anni particolarmente nefasti. Naturalmente anche nelle civiltà moderne e 
industrializzate vi sono residui, laicizzati o religiosi, di un antico 
comportamento rituale che ritroviamo negli atti riguardanti le inaugurazioni e 
le benedizioni delle nuove opere. In particolare nell'operazione della posa della 
prima pietra, sulla quale viene impressa la data di inizio dei lavori, oppure nella 
deposizione di oggetti augurali nelle fondamenta come monete, pezzi di ferro, 
corni, ferri di cavallo (5)  e nell'urinare negli scavi di fondazione, come si usa 
fare in alcune aree della campagna napoletana. Particolari riti di esorcizzazione 
sono anche presenti nella religione cattolica; nel corpo del Rituale Romanum 
esiste una preghiera di benedizione della prima pietra (Benedictio primarii lapidis 
aedificii) ed una di benedizione del luogo e della casa (Benedictio loci vel domus), da 
recitare, la prima all'atto di posa delle fondamenta, e la seconda a costruzione 
ultimata. La storia ci insegna ancora che la ‘limitazione’ e l’appropriazione’ 
furono considerati veri e propri atti sacrali soprattutto presso le civiltà 
superiori. L'apposizione dei termini a Babilonia (ove erano chiamati Kudurru) e 
a Roma (ove erano chiamati Dei termini) affidava lo spazio delimitato a 
particolari potenze divine che ne divenivano garanti contro ogni attacco 
avverso, facendo entrare gli eventuali violatori nella sfera potente delle loro 
maledizioni. Per gli Etruschi era invece un solco a delimitare i terreni di nuova 
acquisizione e a rappresentare un potente mezzo magico atto ad allontanare 
dal gruppo sia i pericoli provenienti dall'esterno, rappresentati dai nemici e 
dalle calamità naturali, che quelli provenienti dall' interno, come i complotti e 
le eversioni. 
Presso tutte queste civiltà, i riti di fondazione servivano a realizzare la presenza 
di un dio, di uno spirito o di un eroe sull'opera che si andava creando. Lo 
scavo e la costruzione delle fondamenta diventavano, così, l'atto centrale degli 
atteggiamenti magico-religiosi relativi alla costruzione: il gettare fondamenta 
appariva, nella sua ritualità, come l'atto di liberare l'opera da influenze 
malefiche, garantendo ad essa prosperità e destino favorevole. 
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L’aspetto più interessante, e sicuramente meno esplorato, di tutti i rituali di 
fondazione, resta quello legato alla pratica dei sacrifici umani. In molte aree di 
ricerca archeologica, sia in Europa che in Asia, sono stati trovati teschi e ossa 
umane in quasi tutte le opere di fondazione degli edifici esaminati, in ponti, 
templi, chiese, edifici pubblici o case. Tutti segni di un’universale consuetudine 
magico-religiosa  che spiega, tra l'altro, l'uso di dipingere gli edifici sacri con 
l'ocra rossa, non tanto perché facilmente reperibile in natura, o bella a vedersi, 
ma in quanto ricordo del sangue sacrificale. 
Presso i Sassoni della Transilvania, era uso porre un osso umano sotto il 
pavimento dell' abitazione in costruzione per garantirne la stabilità. Nelle Isole 
della Società, in Oceania, la pietra di fondazione di una nuova abitazione, 
prelevata da una più antica, era collocata in una buca sopra il corpo di un 
uomo sacrificato; un altro uomo veniva sacrificato sotto il pilastro centrale 
della costruzione, che serviva anche da sostegno per le immagini degli dei. 
In Nuova Zelanda, presso la popolazione dei Maori, i rituali di fondazione 
della Casa del Consiglio, che fungeva contemporaneamente da tempio e da 
abitazione, prevedevano che la pietra di fondazione venisse posta ai piedi del 
pilastro collocato ad un terzo dall'entrata e su di essa venisse sacrificato un 
membro importante della tribù: il cuore della vittima, messo da parte, era poi 
cotto e consumato dallo sciamano che compiva il rito.Naturalmente, più 
elevato era il rango della vittima e maggiore era la dignità conferita alla casa. 
Nell'Europa balcanica vi è poi tutta una tradizione poetica e folclorica che 
ricorda la drammatica usanza di seppellire vivi, nelle fondamenta o nelle mura 
degli edifici i loro stessi artefici. Nella "Ballata di Mastro Manole", leggenda 
rumena riferita da Mircea Eliade a proposito dei riti di fondazione, il 
protagonista è costretto a murare viva nelle fondamenta della fortezza la 
propria moglie  per garantire stabilità alla costruzione. (6)  
 Altre testimonianze più o meno credibili di tale usanza si possono rinvenire 
presso ogni cultura; senza andare troppo lontano, ricordiamo che, attorno al 
1850, durante la demolizione del Castello Corgarff, in Scozia, venne ritrovato 
nelle fondazioni un teschio avvolto in un drappo rosso. In tema di sacrifici 
umani, una particolare rilevanza la ebbero, da sempre, quelli connessi alla 
fondazione di ponti. A tale proposito, sappiamo per certo che nelle fondazioni 
del London Bridge venne sepolto un uomo vivo, mentre nel 1867, in occasione 
dell' abbattimento del ponte Black-friars, sul Tamigi, costruito nel 1760, nelle 
fondazioni della seconda arcata verso la città, a quindici piedi di profondità 
sotto il letto del fiume, si scoprirono scheletri umani e molte ossa di animali, 
testimonianze di un neppur  troppo antico rito di fondazione. Un altro 
sacrificio del genere fu compiuto nel 1843, ad Halle, in Germania, durante la 
costruzione di un nuovo ponte. Nel 1872, a Calcutta, in occasione della 
costruzione dell'Hooghly Bridge, si sparse la credenza che lo spirito del fiume 
avrebbe consentito la costruzione soltanto se ogni pilastro fosse stato fondato 
sopra un mucchio di teste di fanciulli. Cosa avvenne nella realtà, non è dato 
saperlo, ma usanze sacrificali di questo genere (ce lo testimoniano le date di 
costruzione delle strutture ove avvennero i macabri ritrovamenti) resistettero 
nel tempo, giungendo, al di fuori di ogni concetto razionale, fino agli albori del 
secolo scorso. 
Gli esempi che ho riportato testimoniano un costume cruento particolarmente 
diffuso presso quasi tutte le antiche popolazioni terrestri, un costume che 
trova giustificazione nella duplice intenzione dei costruttori di procurarsi, 
attraverso un sacrificio eccezionale, l' assistenza imperitura del numen della 
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nuova opera e di placare le divinità padrone dello spazio violato dall’opera 
umana. 
Il concetto del sacrificio purificatore lo ritroviamo anche nel principio di 
consacrazione di un tempio cattolico. Il tempio, una volta realizzato, non può 
essere officiato fintanto che, tramite una serie di riti appropriati, non divenga 
sede del sacrum: attraverso lo  stesso atto di collocare la reliquia di un santo 
all'interno della pietra d' altare,  muta l' essenza della costruzione che, da 
semplice edificio diviene templum, cioè edificio consacrato. Logicamente, 
quando tale prerogativa non ha più motivo di essere (abbattimento della 
fabbrica o cambio di destinazione), l'asportazione delle reliquie dall' altare 
restituisce all' edificio la sua natura primitiva. 
Appare quindi evidente come tutte le azioni magiche e religiose messe in atto 
dall'uomo e variamente giustificate in rapporto all'intenzione di trovare lo 
spazio e di difenderlo dalle forze ostili, sono riconducibili ad un unico schema 
di cosmicizzazione: è attraverso il rituale che lo stregone e il sacerdote 
adeguano il proprio progetto edificativo al prototipo spaziale perfetto 
rappresentato dal cosmo stesso, che risulta quindi essere il modello di tutte le 
costruzioni e, in tal guisa, ogni nuova casa  edificata si risolve in una 
imitazione della creazione del Mondo. L'uomo arcaico non nutrì mai dubbi 
sulla fondatezza del principio secondo cui ogni abitazione doveva collocarsi al 
centro dell'Universo e rappresentare una  imago mundi, realizzazione  possibile 
soltanto mediante l'abolizione dello spazio e del tempo profani e 
l'instaurazione dello spazio e del tempo sacri. L'immagine specchiata 
dell'Universo si riproduceva in quella del Mondo e questa, a sua volta, si 
riproduceva in quella della casa. 
Faceva anche parte di questo antico concetto il convincimento che 
l'architettura armonica del Mondo fosse contenuta in un 'uovo divino', di cui il 
firmamento era il guscio, la terra era la pelle, l'acqua era la chiara e il fuoco il 
tuorlo. Ma non solo. All'immagine dell'uovo, contenitore di una vita perfetta, 
indenne da ogni germe di morte, la tradizione egizia associava anche le 
immagini della casa e della famiglia, ove la vita si svolgeva custodita dalle 
divinità tutelari che facevano da guscio, preservandola dai pericoli e dalle 
insidie del mondo esterno. (7) 

 
La forma della casa 
 
Avendo osservato quale importanza venisse in passato attribuita da numerosi 
popoli alla valenza sacra dell'atto di fondazione delle loro case, vediamo ora 
come tale valenza si rifletta soprattutto sulla pianta dell'abitazione, sui 
dispositivi impiegati e sull'orientamento della stessa. 
La forma della casa è il primo elemento che permette di individuare il 
retroterra religioso e magico della società cui essa appartiene.(8) 
L'abitazione a pianta quadra, che indica la volontà degli artefici di seguire un 
determinato orientamento, in molti casi, è legata a popoli di religione 
astrologica,  in grado di applicare opportunamente la loro capacità di 
individuare le direzioni privilegiate e quelle nefaste. Tali furono  ad esempio i 
Cinesi che, fin dalla più lontana antichità distintisi per l’abilità nell’ individuare 
il corso delle correnti magiche feng shui e la loro direzione. Pure in Egitto e in 
Mesopotamia le costruzioni, in pietra o terra, erano tutte a pianta quadra e il 
rispetto dei punti cardinali, in relazione al culto del sole, era fondamentale, 
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poichè da quest'ultimo si originavano i fenomeni naturali che regolavano tutta 
la vita del paese. Pianta quadra la ebbero anche le abitazioni dei Greci, degli 
Etruschi e dei Romani, tutti popoli ugualmente dediti a una religione solare. 
Di contro, esempi di edificati a pianta circolare, che denotano la appartenenza 
degli artefici a una religione totemica e dedita al culto della Madre Terra, si 
trovano ancora in Africa nera. 
Presso gli Zulù l'unica linea architettonica conosciuta è quella curva: rotondo è 
il recinto che circonda il villaggio (Kraal) come anche la capanna, costituita da 
una semplice cupola emisferica di paglia. Altri casi si riscontrano presso gli 
indigeni della Guinea Portoghese dove la casa rotonda costituisce da sempre la 
regola, o  presso gli abitanti delle Antille e dell' America sud-tropicale, presso i 
quali il modello di costruzione circolare è stato sostituito da quello quadrato 
soltanto dopo la colonizzazione cristiana. 
Esempi di casa circolare totemica geograficamente più vicini a noi, si trovano 
nella vecchia casa celtica con il tetto a cono, della quale si trovano ancora 
tracce nelle Asturie, in Irlanda e in Bretagna. Gli  stessi trulli della Puglia e i 
nuraghe della Sardegna, con la loro pianta preminentemente circolare, 
possono considerarsi tipologie sorte sotto l'influenza di religioni a carattere 
totemico. 
Ma torniamo un attimo a considerare la tipologia della dimora a pianta quadra. 
La necessità religiosa di un corretto orientamento fu sempre  presente in tutto 
l' oriente, in Cina, in Corea, nell' Annam. La facciata delle antiche case cinesi 
guardava sempre a mezzogiorno, con la porta ad Est e la finestra ad Ovest.  Il 
ponente era generalmente considerato orientamento carico di insidie, tanto 
che non era consentito ingrandire le dimore in quella direzione. 
Un interessante esempio di abitazione 'astrologica'  esiste comunque anche in 
Africa: si tratta del trano, o capanna malgascia. L’edificio, costruito secondo un 
orientamento Nord-Sud dell'asse principale, è concepito in base ad una precisa 
regola astronomica che lo rende simile a una meridiana ove gli indicatori delle 
ore sono gli stessi elementi strutturali nel momento che sono colpiti dai raggi 
del sole: alle nove, ad esempio, il sole inizia a battere sul muro orientale; a 
mezzogiorno batte a piombo sul comignolo; alle tre del pomeriggio sull'angolo 
esterno corrispondente al luogo ove si macinano i cereali (il sole è al 'pestello 
di riso'); alle cinque tocca un pilastro del portico (il sole è 'alla colonna'); alle 
sei tocca il muro ove si assicurano gli animali (il sole è 'là dove si attacca il 
vitello'). 
La facciata principale della casa, quella dove si trova l'ingresso, sta a Ovest, al 
riparo dai venti freddi provenienti da Sud-Est, orientata verso la "grande 
direzione del Mondo', verso cui si muovono  anche il sole, le stelle e i venti. 
Da questo stesso lato si trova anche la dimora dei morti, di 'coloro che sono 
volti al tramonto', i quali vengono seppelliti soltanto dopo che il sole, 
raggiunto lo zenith, incomincia il suo declino. 
La rigida strutturazione astrologica di questa abitazione assume un'evidenza 
ancora maggiore nell'attribuzione degli spazi del suo unico, grande ambiente: 
una sala divisa in dodici parti corrispondenti ai dodici mesi lunari, spazio ove 
anche le suppellettili si dispongono secondo queste divisioni astrali. Si tratta di 
una concezione a pianta aperta, nella quale, a ogni settore, corrispondono 
attività e ritualità appropriate. Vi è rappresentato il settore del mese della 
ricchezza e della buona salute, corrispondente alla zona in cui si mette il riso 
nel silo; quello della durata, che è dove si mette l'acqua nella giara; il settore 
corrispondente al Nord, che serve da ingresso per gli ospiti di riguardo, data la 
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sua vicinanza con la zona ove si pratica il culto degli antenati, posta a Nord-
Est. Per quanto riguarda poi l'arredamento, vige l'unica prescrizione che i letti, 
collocati nell'angolo Est, abbiano la testata orientata a Nord.  (9) 
Vi sono poi casi in cui l’osservanza dei precetti astrologici non si limita a q a 
codificare la suddivisione interna della casa, ma ne determina anche le 
dimensioni e ne stabilisce le proporzioni. Presso gli abitanti delle regioni del 
delta Tonchino è la data di nascita del proprietario ad influire sulle misure della 
costruzione. Se questi è nato, poniamo, sotto l'influenza del pianeta Venere, 
dovrà dare alla sua casa 47 'thuoc' (un thuoc, equivale a mt. 0.40) di lunghezza se 
la desidera grande; saranno 28 se la desidera piccola, mentre la larghezza dovrà 
essere, in entrambi i casi, di 7 'thuoc'.  Esempi di questo genere, con la loro 
stretta dipendenza dal piano religioso dell'Universo, ci lasciano  intendere 
quale fondamentale importanza abbia avuto (e abbia tuttora) l'orientamento 
delle abitazioni presso alcune etnie, non soltanto per motivi strettamente 
funzionali di adattamento ai fenomeni atmosferici. Possiamo dunque pensare 
che la concentrazione dell'unità abitativa, come anche la sua espansione e il 
suo frazionamento, sono tutte espressioni dell'influenza che il sistema religioso 
ha sempre avuto sugli atteggiamenti sociali delle civiltà.  
Non è forse il culto del fuoco sacro, centro del culto domestico, il motivo che 
impone ai Romani la concezione di una casa ben chiusa, capace di proteggere 
dalle insidie esterne il proprio nume? Questa struttura  - un recinto sacro 
distanziato dalle altre case per mezzo di un ambitus - e la stessa disposizione 
degli spazi di abitazione collocati attorno all'atrio, definiscono  una casa che 
guarda verso il centro, una 'casa-chiostro', matrice perfetta di quella che sarà, 
più tardi, la pianta del monastero. 
Ma la religione, a volte, influenza solo indirettamente la forma della casa. 
Come nel caso delle strutture abitative frazionate, che nascono per rispondere 
a precise regole sociali. Presso la popolazione congolese degli Ubanga, feticisti 
e poligami, l’organismo abitativo era costituito da un numero di capanne 
corrispondente a quello delle donne, mentre l'uomo ne aveva una tutta sua e si 
spostava dall'una all' altra per coabitare con la favorita del momento. Soltanto 
con la conversione al Cristianesimo e la conseguente abolizione della 
poligamia, la struttura abitativa si unificherà completamente. 
Altri esempi di struttura frazionata della casa li ritroviamo presso gli Uolof del 
Senegal, anch' essi poligami. Il loro aggregato abitativo è costituito da un 
numero di capanne, riservate alle donne, disposte in circolo, con l'apertura 
verso l'interno e circondate da un muro di terra, il tapode.  Anche in questo 
caso l’uomo ha una sua capanna dove vive solo e al riparo da ogni possibile 
influenza negativa. 
Uomini e donne separati li troviamo ancora in Nuova Caledonia, presso i 
Dobù dell'arcipelago di Entrecasteaux,  dove la separazione non riguarda più 
soltanto gli abitanti, ma anche i beni della casa, che vengono custoditi in 
capanne appartate dalle abitazioni, mentre altre superfici coperte, che 
potremmo definire laboratori, sono impiegate per confezionare utensili e reti, 
oltre che per svolgere vita comune. 
Altri tipi di casa frazionata sono poi determinati da motivazioni diverse da 
quelle della separazione dei sessi. 
Nella tradizionale dimora norvegese troviamo la cosiddetta 'casa della 
domenica', un edificio supplementare interamente decorato, costruito per 
celebrare il giorno del Signore. Anche presso i Lettoni, fino a una certa epoca,  
fu vivo  l'uso di costruire edifici separati: questi avevano un ambiente 
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principale in cui era conservato il fuoco sacro, il nams, e la stufa per fare i bagni 
di vapore. In questa struttura, che non doveva essere assolutamente in 
contatto con gli altri servizi della casa, si celebrava il culto, avvenivano le 
nascite e sostavano i moribondi. Vere e proprie dependance dello spazio 
abitativo sono tuttora concepite da numerose popolazioni arcaiche, 
soprattutto per ospitare membri della famiglia in particolari momenti della loro 
vita. Alcune servono per isolare la donna che si trova in stato di temporanea 
impurità  (quando è mestruata o incinta), di modo che la sua presenza non 
contamini la dimora principale; altre sono invece destinate ai giovani per 
svolgere i riti d’iniziazione (10).  Presso le popolazioni congolesi che vivono 
sulle rive del lago Mayombe, quest'ultima tipologia, chiamata nzokumby,  per la 
sacralità della sua funzione, è costruita con lusso speciale e arredata con letti 
scolpiti, stuoie riccamente decorate e suppellettili preziose. Tra gli abitanti 
delle isole Tonga, in Oceania, la capanna per l'iniziazione, detta 'giardino dei 
misteri', viene costruita a grande distanza dal villaggio e si utilizza una volta 
sola, bruciandola in maniera rituale alla fine del periodo di utilizzo. In 
Amazzonia, gli indiani Ghivaro innalzano a gruppi queste costruzioni, che 
chiamano 'stanze dei sogni'. Sono situate nella foresta ed in esse gli stregoni si 
isolano per divinare, raggiungendo condizioni estatiche con l'aiuto delle 
droghe, secondo un uso universalmente diffuso. A tale proposito Erodoto ci 
tramanda l'usanza degli Sciti di costruire capanne destinate alla pratica di 
suffumigi purificatori; in esse i presenti, bruciando semi di canapa, 
raggiungevano stati allucinatori e attendevano il manifestarsi delle potenze 
soprannaturali. 
Non sempre è però così facile comprendere le motivazioni pratiche che 
determinano la disposizione dell' abitazione. Nei punti più diversi del globo 
esistono ancora alcune 'tipologie fossili' - così chiamate dal momento che non 
hanno subito alcuna evoluzione dai loro modelli arcaici -la cui ragione formale 
non è giustificata da una semplice motivazione utilitaristica. Consideriamo, ad 
esempio, la casa su palafitte. Mentre per le costruzioni del genere sorte nei 
laghi alpini e giurassici durante l'età neolitica sono chiare le condizioni fisiche 
che le hanno determinate,  più difficile è individuare le ragioni dell'attuale 
diffusione di simili case in Indocina e in Insulindia. Alcune sono costruite su 
altissime pertiche di bambù che misurano fino a  dieci metri, altre sono 
installate sugli alberi: si potrebbe pensare al timore degli abitanti di trovarsi a 
contatto con il suolo in zone basse e paludose, ma il sito in questione non 
presenta assolutamente caratteristiche del genere. 
Viceversa nell' Annam (Indocina) le palafitte si trovano generalmente sui 
declivi della catena montuosa, mentre lungo il litorale e nei fondovalle coltivati 
a riso (perciò umidi e paludosi) si usano costruire case al livello del terreno. Ma 
non è tutto. Nelle Isole dell' Ammiragliato (Oceania), in condizioni fisiche 
analoghe, coesistono ambedue le forme di case e l'adozione di una tipologia o 
dell'altra appare  esclusivamente legata alla tradizione sociale delle famiglie. Gli 
agricoltori, detti Usiai, costruiscono dimore alte, su palafitte di più di due metri 
da terra, mentre gli artigiani, o Maton Kar, hanno delle abitazioni più basse a 
livello del suolo. 
Da indagini svolte presso queste popolazioni al fine di chiarire l'apparente 
contraddizione di tale uso, sono emerse motivazioni di carattere puramente 
magico. Si costruiva su palafitte per ottenere una struttura a tre piani 
sovrapposti: il tre, numero perfetto, costituiva una salvaguardia contro tutti i 
pericoli. Analogamente è risultato che il costruire case su piccoli rilievi 
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artificiali in Nuova Caledonia e nelle Isole Marchesi, non costituisce una 
semplice misura di difesa: queste alte piattaforme vulcaniche, chiamate  paepae, 
la cui costruzione richiede molto più tempo di quello che si impiega per la 
casa, hanno un valore esclusivamente mistico. Il poggio, luogo eletto, è 
considerato come il principio originario della famiglia; la sua vera dimora 
spirituale, dalla quale si è orgogliosi di provenire e di cui si porta il nome. 
Così come alla luce di questi esempi, è abbastanza facile comprendere il 
contenuto religioso dell' atto di costruire in alto (per l’idea di elevazione e 
avvicinamento al Divino che richiama), meno facile risulta intuire per quale 
motivo trascendente, molte case vengano costruite dentro la terra, oppure a 
contatto diretto con il suolo.  
Una risposta potrebbe comunque essere data tenendo presente la grande 
diffusione dei culti della Madre Terra che, ponendo il vertice della devozione 
nella terra stessa, volgono in questa direzione ogni espressione spirituale e 
materiale della vita quotidiana. In Cina tale culto ha certamente determinato il 
gran numero di case scavate nel loess (la ripa) del Fiume Giallo. Si tratta di 
un'opera non conveniente dal punto di vista pratico, dato che costruire sulla 
terra secca, come si faceva nella vicina Mongolia, sarebbe stato molto più 
facile che scavare nelle pareti di loess per ricavare le cubature necessarie. Ma la 
tradizione delle dimore rupestri ed ipogee è presente anche presso altre 
popolazioni: gli indiani Uru delle rive del Titicaca, in Bolivia si scavano delle 
case sotterranee per una memoria che ha radici nei miti della loro storia. Gli 
Uru si considerano ultimi rappresentanti di una pre-umanità che sarebbe stata 
distrutta dal Dio Sole e, per evitare di essere nuovamente colpiti da questo 
inesorabile nemico, hanno interrato le loro dimore. 
Ma se il costruire dentro la terra può definirsi una pratica relativamente poco 
estesa, al contrario, l' edificare a contatto con il terreno è senza dubbio la 
pratica più diffusa al mondo e, di conseguenza, quella maggiormente 
influenzata dalle più contrastanti concezioni religiose. 
Per alcuni popoli è naturale avere come pavimento nelle loro case la stessa 
terra che li nutre in vita e li accoglie dopo la morte; per altri, al contrario, il 
contatto con la terra piena di putredine costituisce un abbassamento e una 
contaminazione: quest'ultimi cercano allora di allontanarsene, vivendo ai piani 
superiori e lasciando il piano terreno al bestiame e al raccolto. 
Di uguale parere sono i Tibetani che, in genere, prediligono case alte e a molti 
piani. Tra loro fanno eccezione gli abitanti della valle del Tapim, dove le case 
sono tutte ad un solo piano, forse nel rispetto di una prescrizione religiosa che 
vieta agli uomini di essere al di sotto delle donne. L'esempio dimostra che non 
esiste una regola che fissa le caratteristiche della tipologia, neppure tra le 
popolazioni che abitano uno stesso territorio.  In Galizia e nelle Asturie i 
granai sono costruiti su palafitte per salvaguardare i prodotti dall'umidità del 
clima e dagli assalti dei topi; invece i Baschi orientali non conoscono questa 
disposizione, sebbene il clima e i roditori costituiscano un ' insidia anche dalle 
loro parti. 
Quale spiegazione a tale apparente incongruenza? 
Una se ne può tentare, che fa entrare in gioco altre influenze. Dal momento 
che nelle stesse zone occidentali i pilastri di pietra e di legno vengono anche 
usati per sostenere immagini sacre e calvari, è possibile che anche il grano e gli 
altri prodotti della terra, egualmente sacri, vengano sopraelevati per essere 
protetti dalla contaminazione del suolo. 



 11 

Possiamo allora pensare che, per lo stesso motivo, sia nell'umida Navarra che 
nell'asciutta Provenza, il coltivatore tenga molto ad avere collocata al primo 
piano la parte più rappresentativa della casa, raggiungibile attraverso una 
monumentale scala esterna: un' esigenza di carattere religioso che sicuramente 
non è affatto sentita dagli abitanti dell' asciutta Aragona e dell'umida Vandea, 
presso i quali la casa è composta da un solo piano e la scala, come elemento 
strutturale, è completamente sconosciuta. 

                                  Dopo esserci soffermati sulle motivazioni che determinano le varie  
                                  disposizioni della casa, esaminiamo ora i materiali  impiegati nella  
                                  costruzione, la cui scelta, benché strettamente legata alla   
                                   natura del suolo, presso alcuni popoli è sempre stata influenzata da precisi  
                                  dettami religiosi. 

Il legname e la pietra risultano essere, da sempre, i più diffusi materiali da 
costruzione, ma sarebbe improprio affermare che il loro impiego sia stato 
determinato esclusivamente dalla maggiore o minore presenza nelle zone 
interessate. 
In Scandinavia, sebbene la terra fosse ricca di granito, vi era un precetto 
religioso -ce lo raccontano le antiche saghe norvegesi - che imponeva di 
costruire edifici soltanto in legno. I Normanni consideravano sacrileghi tutti i 
popoli che costruivano in pietra e stimavano un' opera meritoria abbattere le 
costruzioni in muratura che incontravano nei territori di conquista (chiese ed 
abbazie). Ma non furono i soli, dal momento che in molte parti della terra il 
legno fu scelto come materiale eletto. Presso alcune tribù del Madagascar 
meridionale, tutte le case dei capi e dei preti devono essere in legno e neppure 
il pericolo di una possibile deforestazione riesce a interrompere la tradizione. 
Altre popolazioni  
dell' Annam stimano il legno il solo, nobile materiale da poter impiegare per la 
costruzione delle case; producendo il fuoco attraverso la combustione, è 
l'unico degno di ospitare il focolare, simulacro dell' altare domestico. 
Anche gli usi che privilegiarono l'impiego della pietra sono basati su una 
precisa motivazione religiosa. 
I Romani edificavano le proprie abitazioni con grosse pietre, cercando di 
ridurre al minimo la parte in legno, più soggetta a distruzione. Ma non era la 
scarsità di boschi a orientare certi popoli mediterranei verso l'architettura 
lapidea, bensì un desiderio di garantire alla stessa un' estrema durata, in quanto 
contenitrice di presenze divine alle quali doveva essere assicurata l'integrità del 
proprio tempio. 
Oltre che indicare la natura dei materiali da usare, i precetti religiosi stabilirono 
sovente la qualità, la preparazione e l'uso degli stessi. Nella Nuova Caledonia il  
pilastro centrale della casa è ancora oggi di legno; in esso risiede il dio della 
dimora e su di esso vengono scolpite figure totemiche per accrescerne la forza 
mistica. L' albero di essenza particolare prescelto per realizzare tale pilastro, 
che nella simbologia cosmogonica rappresenta l' Asse del Mondo, viene 
tagliato con un'ascia di pietra e la decorazione del tronco richiede mesi di 
lavoro. Sarebbe certamente più comodo costruire una semplice capanna tonda, 
ma si contravverrebbero agli antichissimi precetti religiosi che stabiliscono le 
modalità edificatorie. 
Altri esempi si possono fare a proposito dei tetti. Anche qui la religione 
prescrive determinati materiali e forme. In India le case degli appartenenti alle 
caste più umili (Kullu, Podhya, Kasai) non possono avere tetti di tegole; in 
Indocina e in Cina i tetti rialzati agli angoli costituiscono un elemento 
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portafortuna, come anche in Albania, dove le antiche case hanno, ai quattro 
angoli del tetto, delle pietre appuntite in rilievo destinate ad 'agganciare' la 
sorte. Per i musulmani la tegola verde è riservata ai tetti delle moschee, mentre 
le dimore d' abitazione hanno tetti  a  terrazza, utili per la preghiera. Le 
terrazze sono dette 'via delle donne'  poiché comunicando tra loro, 
permettono alle donne dell' harem di incontrarsi senza dover   scendere in 
strada, una libertà che è loro negata dalla religione stessa. 
Volgiamo ora l'attenzione ai significati religiosi presenti nei principali elementi 
strutturali della casa e in quelli che ne influenzano la sistemazione interna. 
Il punto in cui il culto domestico si è principalmente e universalmente 
localizzato è il focolare. E proprio per il fatto di contenere un fuoco sacro che 
la casa diviene un tempio; essa, nel linguaggio figurato, è anche detta focolare 
e, siccome il focolare rappresenta un altare, l' ambiente che lo contiene diviene 
un tempio domestico. 
Il focolare, centro della vita religiosa della casa, non è un semplice mezzo per 
riscaldare; spesso è destinato a funzioni di natura religiosa. In Tibet è 
impiegato per bruciare l'incenso; in Bolivia serve anche per produrre fumi 
irritanti, utilizzati per cacciare dalla casa gli spiriti nocivi; presso i Malgasci la 
fuliggine provocata da particolari combustioni di fogliame, ha il potere di 
consacrare, con il suo deposito, la casa e tutti gli oggetti in essa contenuti. 
La funzione religiosa del fuoco è perciò importantissima per la salute della 
dimora, e la fiamma, simbolo di una vita perenne, per conseguenza non 
dovrebbe mai spegnersi. Si ricorda, a proposito, come in Sardegna, fino a poco 
tempo fa, esistessero tracce di un culto legato alla continuità del fuoco 
domestico. In certe vecchie dimore il fuoco bruciava giorno e notte, inverno 
ed estate, come simbolo sacro della vita, e veniva spento solo in caso di lutto. 
Questa è la ragione per cui tale elemento indicava per certi popoli l'inizio della 
vita di una casa ed era il primo 'personaggio' ad entrarvi una volta terminata la 
costruzione. 
Dopo l'altare con il fuoco, è la porta il principale elemento della casa ove 
convergono numerosi riti religiosi. 
Per la sua valenza di apertura ai pericoli esterni, la soglia, in passato, meritava 
un rispetto particolare. Si evitava di calpestarla e, per obbligare le persone a 
scavalcarla, vi si installava una specie di 'marciapiede rituale', come ancora se 
ne vedono in Bretagna, all'ingresso dei cimiteri. A Roma esisteva un “dio della 
porta”, Giano.  
Presso i Romani la soglia si doveva varcare con il piede destro in segno di 
rispetto; per altri popoli varcarla rappresentava uno degli atti essenziali del rito 
nuziale. Precetti religiosi determinavano, a volte, lo stesso utilizzo della porta. 
Un tempo, ad Assisi, dopo un decesso, si murava la porta che il morto aveva 
varcato per l'ultima volta, e si trasformava in nuovo ingresso una finestra, 
aprendola fino a terra. D'altronde in tutta l'Italia centrale appare frequente 
l'uso di costruire una porta speciale per i defunti, che non devono passare per 
quella dei vivi: a Cortona, come in molte altre città della Toscana e 
dell'Umbria, le vecchie dimore hanno, vicino al portone, un' altra porta, 
chiamata 'porta dei morti' , che è quasi sempre murata e viene aperta soltanto 
per assolvere alla sua funzione. 
È interessante notare come non solo la porta, ma anche il suo architrave 
veniva, in passato, caricato di valenze sacre. I Cananei, ad esempio, avevano l' 
abitudine di costruire architravi in legno prezioso; in tutto il vicino oriente 
questi elementi erano poi adornati da disegni e iscrizioni che indicavano, 
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tramite simboli universalmente riconosciuti, a quale religione appartenessero 
gli abitanti della casa. 
Dopo aver osservato i valori che le varie civiltà hanno attribuito agli elementi 
fisici della casa, è opportuno ricordare, per completezza, i significati degli 
elementi naturali presenti nelle adiacenze delle dimore, dato che i  siti ospitanti 
la parte non costruita della casa, abbondano spesso di elementi sacri. In tutte 
le civiltà arcaiche sono attestate varie presenze totemiche che si collocavano a 
scopo protettivo, ma erano soprattutto gli alberi che circondavano la casa, ad 
avere un carattere sacro. Senza ricorrere ad esempi troppo lontani, pensiamo al 
valore protettivo della quercia per la casa gallica, al sambuco e al lillà per la 
casa rurale del centro Italia, al cipresso nelle aree di influenza etrusca e all' 
abete nelle zone alpine. 
Altre volte invece l’albero non è investito di un valore protettivo. Alcune 
popolazioni asiatiche ritengono, al contrario,  che l’ombra proiettata dagli 
alberi porti sfortuna alla casa, mentre in Cambogia gli alberi sono considerati 
malefici per le loro radici che potrebbero penetrare sotto la casa veicolandovi i 
principi del male. 
Nella loro varietà, gli esempi riportati offrono soltanto un'idea di quali e 
quante implicazioni di carattere magico-religioso siano presenti nelle 
frammiste tipologie abitative dell’uomo. Si tratta di forme che, in 
contraddizione con il credo comune, non sono mai esclusivamente 
determinate da esigenze pratiche di adattamento umano all' ambiente, ma 
risalgono a motivazioni di natura trascendentale. 

 
I segni del costruire 

 
Lo sguardo panoramico gettato sugli usi edificatori di alcune tra le popolazioni 
più antiche della terra, ha permesso di scoprire come ogni dimora costruita in 
base a presupposti tradizionali, presenti, nella struttura e nella disposizione 
delle parti, un vero e proprio significato cosmico. Tale significato può 
realizzarsi in diverse maniere, dando luogo a tipi architettonici distinti legati a 
questa o quella forma tradizionale. (11) 
 Tra i principali simboli ricorrenti nell'opera architettonica (rintracciabili anche 
nell'organismo della casa) specchio di un Ordine superiore, troviamo la cupola, 
la pietra (angolare, cubica, grezza, tagliata), la scala, la porta stretta, l' Asse del 
Mondo, l'angolo (El-arkan), la piramide, l'ottagono, il mosaico (bianco e nero). 
Ma fermiamoci intanto qui e spendiamo due parole per i simboli di maggior 
interesse. 
La cupola rappresenta uno dei più diffusi tipi costruttivi e anche uno dei più 
significativi. La sua figura, sebbene richiami subito alla mente l'immagine di 
una chiesa, di uno stupa buddistico, di una sinagoga o di un tempio islamico, è 
presente, in dimensioni molto più ridotte, nelle tipologie abitative che abbiamo 
esaminato: la troviamo nelle capanne degli Zulù, nei trulli, come anche in certi 
soffitti di dimore rinascimentali e neoclassiche. 
Questo 'tipo' ha una struttura costituita essenzialmente da una base a sezione 
quadra (ma può essere anche rettangolare) caricata di una cupola più o meno 
emisferica; elemento, quest'ultimo, ove un arco, il cui sesto è sostenuto da due 
pilastri rettilinei, costituisce lo spaccato verticale, e la chiave di volta, cioè la 
pietra che si trova al vertice, corrisponde al punto più elevato della cupola. 
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Le due parti della struttura - emisfero e base - nel rispecchio cosmogonico, 
rappresentano rispettivamente, il Cielo e la Terra, secondo una tradizione di 
provenienza estremo-orientale, che ritorna anche nella ritualità massonica 
dell'iniziazione, dove sta a significare il passaggio dalla Terra al Cielo.                                
Ci piace, a tale punto, ricordare un' ardita e affascinante ipotesi riguardante la 
possibilità che le cupole di una città possano tracciare, con la loro 
disposizione, una superurbanistica di evidente corrispondenza astrologica: "La 
cupola, grazie all'arco che la genera - sostiene l'architetto Christian Marion - è 
l'unica componente plastica che connette l'orizzontalità alla verticalità, in una 
transizione dolce, dove la tensione è sostenuta da una estremità all'altra. Roma 
è l'unica città che sviluppa un sistema di liaison spaziale, conseguente a questa 
constatazione. Nel corso di un secolo, questa città ha sviluppato una ventina di 
importanti punti nodali tra le colline del Gianicolo, del Pincio e del Palatino. 
Questi hanno lasciato le tracce di una superurbanistica, che testimonia forse 
una visione astrologica dello spazio, alla quale si faceva spesso riferimento in 
passato. La configurazione capovolta della costellazione di Vela, è facilmente 
paragonabile al disegno che si ottiene congiungendo le cupole di Roma [...]. 
Quest'ipotesi non è che una coincidenza, ma è rafforzata da tre motivi: 
-  i monogrammi di Vela e di Venere sono analoghi, 
- Venere è rappresentata da Amore, conformemente all' insegnamento del   
   Libro di Tutte le Virtù, attribuito a Trismegisto; 
- AMOR è l'immagine inversa di Roma"(12) 
 
Ma la cupola, considerata unitariamente come 'tipo', guardata dall'alto verso il 
basso, simboleggia anche il passaggio dall'Unità principale, individuata nel 
vertice, da cui essa si espande (rappresentato dal numero tre), alla 
manifestazione elementare, individuata nella base (cui è attribuito il numero 
quattro). Viceversa se la cupola è guardata dal basso verso l'alto, indica il 
ritorno alla manifestazione principale. 
Tale struttura può anche presentare una costruzione orizzonte, esemplificabile 
in un edificio o in un vano di forma rettangolare, con aggiunta una parte 
semicircolare, alla quale si attribuisce una corrispondenza. Ecco dunque 
interpretata la forma dell'abside delle chiese, o quella del tempio massonico, 
con il suo emiciclo, il Debir, collocato in direzione dell'Oriente; oppure, 
riferendosi alle abitazioni, la forma delle esedre nei giardini rinascimentali o 
quella degli emicicli palladiani.  Ma occupiamoci ancora della configurazione 
verticale della cupola, identificabile, per facilitarne l' analisi, nella struttura 
elementare, e a sua volta ricca di simboli, del tetto di una capanna sostenuto da 
un pilastro centrale. Ebbene, il pilastro, nel rispecchio cosmogonico, 
rappresenta 
 l' Asse del Mondo, quel 'principio verticale' descritto da Platone come un asse 
luminoso di diamante, circondato da rivestimenti concentrici di dimensioni e 
colori diversi, che, in tutte le cupole, virtualmente unisce il vertice con un 
punto del suolo corrispondente al Centro del Mondo, il principio divino dal 
quale sono prodotte, per irradiazione, tutte le cose. 
E proprio a tale concetto si riallacciano tutti i riti di fondazione di cui abbiamo 
parlato, svolti per fissare ogni nuova abitazione a questo principio, in un atto 
imitativo della creazione del mondo. Allargando per un attimo il nostro 
interesse dalla semplice casa alla città, vediamo di scoprire la presenza dell' 
Asse del Mondo in una scala urbana anziché domestica e scegliamo, per 
maggior evidenza, una celebre piazza italiana, Piazza del Campo a Siena: "Una 
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torre, la torre del Mangia -scrive ancora Marion -non cerca il cielo e le nuvole, 
ma punta in alto per tenere le fila di tutto quanto è in basso, sotto di lei; simile 
all'albero di una tenda che sostiene il padiglione, e il cui maggior sviluppo 
verticale sarà proprio in funzione, non di antenna, ma di una più estesa area di 
base.[..] È la simbolica ordinata di una nuova concezione spaziale [...] sicché il 
pavimento (della piazza), caso unico si incava a nicchia a suggerire 
eloquentemente, e quasi a rispecchiare la straordinaria volta che la forma, da 
sola, riesce a chiudere senza bisogno di tettonica! La conquista di una terza 
dimensione costruita d'aria"(13), dimensione che potrebbe corrispondere a 
quello spazio mitico di cui abbiamo parlato in precedenza. 
Tornando alla nostra capanna, sul preciso punto di suolo dell'abitazione 
corrispondente al Centro del Mondo, viene posto il focolare, cioè l' altare 
domestico, rappresentante un'estremità del collegamento sottile che unisce 
l'uomo al divino. Il vertice del tetto della capanna è poi forato da una apertura 
circolare, dalla quale esce il fumo del focolare; quell' apertura, nella simbologia 
del cosmo, è una rappresentazione del disco solare, detto anche Occhio del 
Mondo, e permette di compiere l'uscita dal Cosmo, rappresentando anche la 
cosiddetta 'porta stretta' attraverso la quale, nel parallelo simbolismo 
evangelico, è possibile raggiungere il Regno di Dio. 
Ma se è vero che l' edificio è la realizzazione di un modello cosmico, allora 
quanto abbiamo finora detto, risulta incompleto: una struttura composta 
soltanto da una cupola e da una base, non è, infatti, rappresentativa dei tre 
mondi sovrapposti che costituiscono il Cosmo; manca un elemento, il mondo 
intermedio, il quale, essendo una mediazione tra il Cielo (cerchio ) e la Terra 
(quadrato), può essere geometricamente rappresentato con la figura dell' 
ottagono. 
Mentre la forma quadrangolare (terra) si riferisce precisamente alle quattro 
corrispondenze tradizionali dei punti cardinali la forma ottagona ha un 
significato più ampio, contenendo anche quattro punti intermedi e riferendosi, 
pertanto, ad un totale di otto direzioni. Questo simbolismo delle otto 
direzioni, dette anche 'otto porte' o 'otto venti', sta a indicare il passaggio 
dall'esterno all'interno, dal mondo terrestre a quello celeste: ottagona sarà 
pertanto, nella religione cristiana, la forma del battistero, che è il luogo ove si 
svolge il rito di accesso al mondo divino. 
Nell'architettura delle dimore è meno facile trovare questa forma, fatta 
eccezione per la pianta di alcuni vestiboli e per la struttura di certi padiglioni 
ornamentali composti da otto colonne e un tetto ottagono. Un esempio 
celebrato rimane la  descrizione del tempio scoperto da Polifilo nel corso del 
suo viaggio iniziatico: "Trovai una costruzione ottagonale con una favolosa, 
mirabile fontana (...). Questa fabbrica, coronata da un tetto ottagonale 
ricoperto di piombo, aveva su una facciata un blocco di candido e splendente 
marmo, alto una volta e mezzo il lato del suo quadrato, che ritenni fosse di sei 
piedi. Da questa nobile pietra erano state diligentemente scavate due 
semicolonne scanalate, con i basamenti forniti di una sima sporgente, gola 
rovescia e annesse dentellature e listelli. I capitelli sostenevano l'architrave, il 
fregio e la cornice, sulla quale si alzava, per un quarto del quadrato, la forma 
triangolare del frontone. (...) Sotto la sima stava la base, che corrispondeva 
anch' essa ad un altro quarto del quadrato, con le sue onde, i tori, i collarini, le 
scozie e il plinto.”(14) 
Attorno ai segni edificatori finora descritti, ve ne poi sono altri che, pur non 
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avendo un analogo simbolismo costruttivo, rappresentano tuttavia i medesimi 
concetti cosmogonici: pensiamo, ad esempio, alla caverna e alla suggestiva 
immagine dell’ "Uovo del Mondo". 
Questa ultima figura, rappresenta il Cosmo nel suo stato di espansione. L’uovo 
-  germe dell'Universo, che raffigura una sfera in movimento di rotazione 
veloce attorno al suo asse, i cui poli subiscono uno schiacciamento, e le cui 
due metà simboleggiano ancora il Cielo e la 
 Terra - rappresenta, nella tradizione biblica, il Paradiso Terrestre, che è il 
Centro del Mondo, e la sua sezione disegna una cinta ovoidale, oppure sferica, 
presente nel disegno di molti giardini (giardino = Paradiso Terrestre) , come 
anche, tornando alle dimore, nella pianta di stanze destinate al lavoro 
intellettuale, alla meditazione e al perfezionamento spirituale, quali le 
biblioteche, gli studioli, gli oratori, particolarmente nell'architettura barocca e 
neoclassica. 
Di forma ovoidale sono spesso anche i betili, cioè quelle pietre sagomate che si 
dicono cadute dal cielo, e sono ritenute una rappresentazione dell' Omphalos, il 
simulacro del Centro del Mondo o, meglio, dell'abitacolo divino; una sorta di 
pietre magiche, considerate capaci di rendere oracoli grazie alle influenze 
spirituali di cui sono il supporto. C'è una storia che narra come Costantino, 
sotto una colonna di porfido collocata al centro della piazza ellittica di 
Costantinopoli, avesse sotterrato il Palladium, un'immagine di Pallade Atena 
caduta misteriosamente dal cielo a Troia. Da lì trafugato, questo signum celeste 
venne conservato a Roma in un recesso del tempio di Vesta e poi trasferito 
nella nuova capitale: "Pegno di grandezza e di eternità, il Palladio non è 
soltanto un talismano nel suo significato originario di thèlesma, cosa consacrata, 
è il simbolo invisibile della continuità di Architectura, che è manifestazione 
visibile della potenza della Civitas”.(15) 
Un significato diverso assumono i recinti ovoidali con una colonna al centro, 
presenti nei giardini di impianto rinascimentale, questi simboleggiano l' omega 
del percorso dell'uomo, la fine del ciclo e il ritorno all'unità (l'uovo) 
contenente il germe della vita, mentre la colonna posta all’ interno del recinto 
è il segno dell' Asse del Mondo e individua, nel cuore della figura ovale, il 
Centro del Mondo. Nella pianta del vestibolo di alcune particolarissime 
strutture architettoniche iniziatiche (studioli alchemici, templi, bagni rituali) la 
forma ovale può assumere ancora un altro significato, che è appunto quello di 
identificare il luogo ove si svolge la 'seconda nascita', la rigenerazione, il 
passaggio a stati sopra-individuali. 
Analogamente all'uovo, la caverna è una rappresentazione cosmogonica, in cui 
la volta simboleggia il Cielo e il suolo la Terra. La caverna è senza dubbio il 
luogo d'iniziazione per eccellenza,  dove avviene, per l'appunto, la 'seconda 
nascita' , il passaggio dalle tenebre alla luce. 
Nel discorso massonico essa si trova all'inizio delle prove iniziatiche, collegata 
all'idea di morte e di discesa; concetto che, sempre nella medesima simbologia, 
è testimoniato dalla collocazione ipogea di molti templi, raggiungibili 
attraverso tunnel sotterranei  a loro volta simboleggianti il labirinto, altra 
struttura emblematica posta all'accesso dei luoghi sacri con lo scopo di 
selezionare i profani dagli iniziandi e permettere lo svolgimento di riti  che 
precedono l'iniziazione finale. 
Come nella caverna iniziatica non vi sono aperture all' esterno, poiché essa è 
illuminata internamente dallo splendore della 'seconda nascita', similmente 
alcuni luoghi destinati allo svolgimento di pratiche di trasmutazione alchemica 
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(basti un' esempio per tutti: lo studiolo di Cosimo de Medici a Palazzo 
Vecchio ), non hanno finestre, e questa caratteristica conferma ulteriormente, 
se ve ne fosse bisogno, l'ipotesi fatta circa la loro funzione.  
Simbolo speculare della caverna è la montagna: la prima è il rovesciamento  
della seconda o, meglio, il nascondimento della stessa. La montagna, 
indiscusso simbolo polare, ha un significato primordiale: nelle epoche auree, 
quando la Verità era manifesta a tutti, la montagna ne era l’emblema; quando 
poi nel ciclo discendente la Verità è divenuta patrimonio di una ristretta elite di 
iniziati, allora vi è stato il ribaltamento del centro spirituale, che si è inabissato, 
divenendo nascosto alla maggioranza degli uomini. La caverna e i santuari 
iniziatici manifestano questa nuova  polarità. 
Ma lo schema della montagna - un triangolo con il vertice in alto – è lo stesso 
della piramide: entrambe simboleggiano, infatti, l'effusione del Centro che 
avviene dal Cielo verso la Terra, sebbene nella piramide la allusione sia più 
precisa, poiché la sua base quadrangolare rappresenta la Terra, così come la 
rappresenta il basamento della cupola. 
A questo punto, data la circolarità del mondo esoterico, ci ritroviamo di fronte 
al simbolo da cui eravamo partiti: la cupola. Vediamo dunque, quali sono le 
sue analogie con la piramide. 
Questa ultima è originata dalla disposizione, agli angoli di un quadrato, dei 
quattro elementi che sono ‘base’ sostanziale del mondo, 
 l' Aria, l' Acqua, la Terra, il Fuoco, più un quinto elemento detto 
"quintessenza” che è "el-atir" ovvero l 'etere'. Questo ultimo non è 
semplicemente una base, come i primi quattro, ma il principio stesso del 
mondo e sarà perciò rappresentato da un quinto angolo dell'edificio che è il 
vertice, cioè la molteplicità degli angoli ricondotta all'unità; l' 'angolo degli 
angoli', detto in arabo "rukn el-arkân " (parola da cui proviene il nostro termine 
'arcano' nel senso di 'nascosto' e 'misterioso'). La "quintessenza"  è inoltre 
identificata da Platone, in base a un complesso ragionamento filosofico, nella 
figura geometrica del dodecaedro, un poliedro regolare avente come facce 
dodici pentagoni regolari uguali; questo solido appare nei disegni di Leonardo 
da Vinci per il trattato Divina proportione di Luca Pacioli e, riprodotto in forma 
di roccia, nella celebre incisione Melancholia I di Dürer. 
II vertice della piramide rappresenta dunque il Luogo per eccellenza, il polo 
che rimane fisso e invariabile in tutte le rivoluzioni del mondo. 
Tenendo presente che nella simbologia costruttiva ogni figura quadra o cubica 
forma, con il proprio quinto elemento situato fra Cielo e Terra, una piramide 
(che è invisibile a motivo della sua natura puramente astratta, ma è capace di 
conferire stabilità perfetta al 'concetto' dell'edificio) possiamo anche 
immaginare quale 'selva' di piramidi ideali possa essere generata da edifici o 
impianti quadrangolari che fanno riferimento ai quattro sopracitati elementi. 
Un esempio del genere lo possiamo trovare simboleggiato nell' impianto 
cinquecentesco della villa di Colle del Cardinale, a Perugia  (16), dove le 
piramidi simboliche sono tre, una dentro l’altra. La base della maggiore è 
formata da quattro pietre angolari corrispondenti agli estremi delle diagonali 
che identificano gli orientamenti principali. Seguendo il cammino del sole, a 
Est c' è il Monte Tezio, l' Asse del Mondo, l'innalzamento: l'elemento Aria; a 
Sud rimane il borgo, la vita dell'uomo che si alimenta e si riproduce: l'elemento 
Fuoco; a Ovest abbiamo il Lago Trasimeno: l'elemento Acqua; a Nord 
abbiamo la morte, le tombe, l'humus: l'elemento Terra. AI centro di tale 
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quadrato è situato il parallelepipedo della villa, nel quale si identifica il quinto 
angolo della piramide. 
Gli angoli di base della piramide intermedia sono invece costituiti dalla 
disposizione dei quattro fabbricati annessi alla casa, uno dei quali, il bagno, 
pietra angolare di Ovest, nella piramide maggiore corrisponde per posizione, 
allo spigolo attribuito all'elemento Acqua. Gli angoli dell'ultima figura, la 
piramide minore, sono infine costituiti dagli spigoli stessi dell' edificio 
principale. 
In questa breve illustrazione della piramide abbiamo visto quale importanza 
assuma, nel concetto della stessa, la 'pietra angolare', a ragione considerata il 
simbolo edificatorio fondamentale. 
La 'pietra angolare' rappresenta emblematicamente il principio stesso 
dell'edificio e la sua identificazione con la prima pietra reale dell'edificio, quella 
che al momento della fondazione e secondo il rituale operativo tradizionale, 
viene collocata nell'angolo Nord-Est . Essa è anche la pietra fondamentale 
simbolica della parte 'celeste' dell'edificio, cioè della cupola (quando vi è), o 
della sua sezione, l'arco, (oppure la volta, la capriata e ogni altro 'sommo' 
elemento architettonico della costruzione) del quale costituisce la chiave di 
volta, diventando l'ultima pietra della costruzione, quella cioè che tiene insieme 
l'intera struttura. 
In base a questo significato anche l'ultima pietra posta in apice alla piramide, la 
cosiddetta 'piramidetta' , rappresenta il coronamento  
dell' edificio stesso e, riproducendo in piccolo la forma dell'edificio 
sottostante, ne diventa l'espressione. 
Passando a significati più 'sottili', la pietra angolare costituisce il capitello del 
pilastro assiale, il simbolo dell' Asse del Mondo, cioè di quello che Platone 
chiama "asse di diamante". Il diamante, pietra preziosa per eccellenza, è anche 
il simbolo di Cristo, al quale, non a caso, è legato anche il simbolo della pietra 
angolare. Il diamante, in quanto rappresenta una 'realizzazione', nel linguaggio 
della tradizione indù è un 'chintâmani' che equivale all'espressione alchimistica 
occidentale di "pietra filosofale", la stessa con cui gli alchimisti occidentali si 
riferiscono alla figura di Gesù. (17) 
Al fine di portare qualche esempio della presenza dei simboli descritti 
nell'architettura delle dimore, torniamo un attimo alla disposizione simbolica 
dell'impianto di Colle del Cardinale per tentare di completarne la descrizione. 
Costruito nel 1580, su progetto di Galeazzo Alessi(18),  per il cardinale Fulvio 
della Corgna, l'edificio presenta in pianta un rettangolo 'aureo' - avente cioè il 
lato minore corrispondente alla sezione aurea (19) del segmento che 
rappresenta quello maggiore - e una struttura architettonica sviluppata su tre 
piani, con l'aggiunta di un mezzanino superiore che richiama tipologie romane 
e sangallesche. Sul fronte della casa il ritmo delle finestre, coronate da timpani 
triangolari alternati ad altri curvilinei, è interrotto da un maestoso portone e 
dal balcone del piano nobile che, grazie alle volute ricurve, alla imponente 
balaustra di pietra e al frontone spezzato, crea un suggestivo effetto plastico e 
dona forza a tutta la costruzione. 
A breve distanza dalla casa, sorgono, in corrispondenza ai suoi quattro angoli, 
altrettante dipendenze, una delle quali, il cosiddetto 'bagno del cardinale', 
seppur di modesto rilievo architettonico, presenta un' evidente valenza 
simbolica e quindi un interesse che trascende il suo valore strutturale.(20)  
La dimora, oltre ad essere stata edificata in un luogo sacro, dedicato, in antico, 
al culto della ninfa Teti, è circondata da una natura rigogliosa, nutrita dalle 
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sorgenti d' acqua del Monte Tezio, le stesse che, in passato, alimentavano il 
lago nel parco e i giochi d' acqua voluti da un suo successivo proprietario, il 
conte Alessandro degli Oddi come elementi di quella natura artificialis che imita 
l'opera del Grande Architetto dell'Universo. (21) 
 Lo stretto rapporto della casa con l' elemento Acqua appare nella disposizione 
degli elementi naturali e strutturali che ne costituiscono l'impianto, creando 
quei precisi orientamenti simbolici cui abbiamo accennato e che ora tenteremo 
di descrivere. 
Guardando dall'alto la collina ove sorge le villa con il suo vasto parco, si nota 
immediatamente che il perimetro di questo ultimo disegna sul rilievo il profilo, 
nettissimo, di una testa d'aquila (22), all'interno della quale la villa occupa il 
luogo del cervello, mentre il laghetto del parco corrisponde all'occhio. Ecco il 
primo emblema descrittivo dell’organismo che andiamo a conoscere: l'aquila 
rappresenta il concetto della maestà divina e, più specificatamente, nell' arte 
romanica è il simbolo del principio spirituale celeste che lotta contro il mondo 
ctonio inferiore, un' 'azione' che, in alchimia, si traduce nel principio della 
'volatilizzazione', cioè l' attività di spiritualizzazione delle tendenze 
materializzanti e involutive. 
Il corpo della casa, in pianta, raffigura dunque un rettangolo. Se in esso si 
tracciano le diagonali e le si prolungano in entrambe le direzioni, si ottengono 
due assi che, intersecandosi in un punto, il centro della dimora, vanno a creare 
due percorsi orientati (gli stessi cui accennammo in precedenza a proposito 
delle pietre angolari) che uniscono simboli e creano logiche. 
Immaginiamo dunque di incamminarci realmente lungo queste direzioni. 
Il primo asse, quello orientato Nord-Sud, traccia un percorso che chiameremo 
"Via dell'Uomo"; il secondo, asse orientato Est-Ovest, ne traccia un altro che 
chiameremo "Via dell' Acqua". 
Il cammino lungo il primo tracciato inizia dal borgo adiacente la villa. Qui si 
svolge la vita pubblica, vi sono le foresterie per gli ospiti, le cantine, i 
magazzini; qui si coltivano gli orti e da qui si approvvigiona la villa: è, in 
definitiva, il luogo ove la vita si manifesta in tutta la sua evidenza. Muovendo 
dal borgo, raggiungiamo il centro della casa; proseguendo il cammino sulla 
nostra diagonale, ci addentriamo nel bosco, luogo sacro per eccellenza, 
impenetrabile alla luce del sole (a quella, anzi, contrapposto), ove cresce 
rigogliosa la vita vegetale; mondo che racchiude ogni sorta di pericoli, regno di 
demoni, di nemici, di malattie e simbolo dell'inconscio che, per sua propria 
natura, 'divora' la ragione. 
Dopo breve cammino scorgiamo, sul lato sinistro, isolata, una piramide in 
pietra, forma legata alla Madre Terra e rispecchiante il doppio concetto della 
Morte e dell'Immortalità; la piramide, collocata come un segnale, sembra 
preannunciare altri emblemi di morte e di eternità che incontreremo 
proseguendo il cammino. 
Proseguendo, il bosco si fa più fitto, quasi lugubre; e alla sinistra il cammino è 
fiancheggiato da una teoria di cippi funerari etruschi che ci guidano, come 
termini ai lati di una strada, verso una modesta radura circondata da un 
muretto con al centro una colonna, o meglio un cippo, caricato dei resti di una 
statua. Siamo giunti nel regno della Morte, ma la vita non finisce, poiché il 
perimetro del muretto descrive, attorno a quel pilastro, la forma perfetta dell' 
uovo, il simbolo di armonia e rigenerazione che già conosciamo. 
Percorriamo ora la seconda via, la più importante,  lungo questa si manifesta il 
segreto generatore della villa. 
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Il cammino inizia dal Monte Tezio, montagna sacra dalla quale discendono le 
acque che, fin da tempi remotissimi, consacrarono il luogo che fu antica sede 
di culti italici ed etruschi. Le acque portano vita alle coltivazioni, come anche 
al bosco e ai giardini, creano il lago e i giochi d'acqua, entrano  nella casa, da 
qui corrono ad alimentare il 'bagno del cardinale', e proseguono il loro 
cammino verso il Trasimeno, la grande, placida conca che, figuratamente, ne 
accoglie la morte. 
L' Acqua, quindi, simbolo della vita, costituisce la linfa generatrice della Villa e 
a consacrare l’intimo rapporto rapporto dell'elemento vivificante con l'uomo, 
fu destinata la struttura del bagno del cardinale, come sintesi più evoluta 
dell'intero Paradiso terrestre rappresentato dalla casa, con i suoi giardini, i suoi 
luoghi sacri e le sue auree solari. (23) 
Situato in corrispondenza dello spigolo Ovest della villa, il bagno, luogo di 
piacere ove più intensamente si poteva entrare in contatto con lo spirito della 
casa, pur essendo presente nel primo disegno della dimora, venne però 
costruito molto più tardi, poiché al committente, il cardinal Della Corgna, il 
bagno era sembrato un lusso eccessivo e a quello aveva preferito le prigioni, 
che si era fatto scavare in quello stesso punto. (24) 
La struttura è costituita da quattro ambienti comunicanti ai quali si accede 
attraverso lo stesso sistema di camminamenti sotterranei colleganti la villa alle 
dipendenze: un insieme di elementi che, in base a quanto sappiamo, può 
simboleggiare il labirinto che si trova alle porte del luogo di iniziazione per 
renderlo inaccessibile ai profani. 
Dal tunnel principale una rampa dall' andamento ellittico discende fino 
all'ingresso del bagno. Questo, trovandosi sotto il terrapieno su cui è basata la 
villa, con un solo lato alla luce, può simboleggiare la caverna, intesa nella sua 
accezione di luogo iniziatico eccellente, e immagine dello sprofondamento 
ipogeo del centro spirituale non più manifesto. 
La prima stanza, dalla pianta ovale, con il soffitto a cupola, è affrescata con 
immagini riproducenti la villa stessa, il giardino e il lago. Qui il simbolismo è 
eloquente: quale altra forma, se non l'emblema dell' Armonia universale, cioè 
l'uovo, avrebbe potuto informare un ambiente destinato a rappresentare  
l’anticamera a un luogo di purificazione e rigenerazione? 
Da quel vestibolo si passa in una saletta circolare nel cui pavimento, al centro, 
è ricavata la vasca, anch' essa circolare, rivestita di marmo bianco e dotata di 
un sedile lungo l' intera circonferenza e per entrarvi si scendono alcuni scalini, 
dato che il bordo della conca si trova allo stesso livello del pavimento. In essa, 
ove debitamente riscaldate, si riversavano le acque del Monte Tezio, ci si 
immergeva per trarre da quella linfa vitalità e salute ma, segnatamente, anche 
per ricevere un'iniziazione, secondo quanto indica l’eloquente simbologia  
presente nel bagno. Vediamoli tutti. Nel muro della stanza, in corrispondenza 
dell'ingresso alla vasca, si apre una nicchia ovale con all'interno una colonna; 
sul pavimento attorno alla vasca corre una fascia di mosaico a tessere bianche 
e nere che, in base al proprio significato, potrebbe esprimere la differenza tra 
Corpo e Spirito, tra Bene e Male, e la loro compenetrazione con le linee 
impercettibili che dividono i due colori a rappresentare il cammino difficile 
dell'iniziato, invitato a seguire la 'via stretta' . Alzando gli occhi incontriamo un 
soffitto a cupola, con decorazioni a stucco di cerchi concentrici (la 
raffigurazione tradizionale dell'Ordine cosmogonico) e gigli, simboli del 
principio femminile, da cui stilla una rugiada celeste che favorisce la 
rigenerazione e la resurrezione. 



 21 

Dalla sala del bagno, per una porta opposta a quella di ingresso, si entra in un 
ambiente rettangolare diviso in due corpi, il cosiddetto 'studiolo', luogo nel 
quale, una volta 'comunicati' con l'acqua, era possibile dedicarsi alle letture 
preferite o, più probabilmente, alla meditazione, dato che di luce, in origine, ve 
ne era ben poca, dato che l'unica finestra presente venne aperta dagli ultimi 
proprietari all'inizio di questo secolo. Il primo vano, a pianta quadra, ha un 
soffitto piramidale; l' altro, di forma ottagona, dà accesso a un giardino 
murato. 
Ma quali ragioni possono aver determinato la creazione di un ambiente del 
genere? Si può azzardare un'ipotesi in base ad alcune analogie. In diverse ville 
italiane sono presenti opere del genere; l' Alessi, nel progettare il bagno 
perugino, si ispirò probabilmente a una sua precedente realizzazione compiuta 
nella villa Grimaldi a Bissagno, presso Genova. Qui aveva creato un bagno, 
costituito da un succedersi di anticamere e stanze secondarie decorate con 
estrema finezza, la cui vasca riceveva acqua attraverso la bocca di mostri 
marini e dal cui soffitto pendeva una singolare sfera di vetro con dipinti, 
all'esterno la volta celeste e, all'interno, la sfera terrestre. Questo vale per le 
analogie relative agli elementi fisici più appariscenti della struttura, mentre, 
volendo approfondire il discorso sulla funzione reale del bagno del cardinale, 
dobbiamo riferirci a un altro esempio. 
A Palazzo Vecchio di Firenze, Cosimo de Medici, signore di Firenze e celebre 
alchimista, si era fatto ricavare, nello spessore dei muri, uno studiolo, ornato di 
statue e dipinti, nel quale si ritirava per svolgere le sue pratiche magiche. Quel 
laboratorio aveva tutta la volta del soffitto affrescata con pitture che 
rappresentavano il segreto alchemico e la simbolica sintesi della Grande 
Opera, ma era privo di finestre, coerentemente con il fatto che, esotericamente 
parlando, il passaggio da un 
ciclo all'altro non può compiersi che nell'oscurità.(25) Da questo ambiente, 
ove era una feritoia che permetteva di osservare, non visti, lo svolgimento 
delle assemblee nel sottostante Salone dei Cinquecento, attraverso una porta 
segreta nascosta dietro un pannello intarsiato, si passava in un altro minuscolo 
ambiente, nelle cui pareti si aprivano gli armadi dove l'alchimista conservava 
gli strumenti della sua opera, e in un singolare bagno dal soffitto affrescato, 
fornito di vasca e di impianto di riscaldamento per l'acqua: lo studiolo di 
Cosimo potrebbe essere dunque un'immagine del sacellum mysticum, del sacrario 
dei misteri maggiori che conduce i perfetti alla sublimazione, alla morte 
mistica, al trionfo ermetico. Se così fosse, allora, nei limiti di una possibile 
analogia, anche lo studiolo di Villa del Cardinale, il bagno e l'intera logica del 
giardino, potrebbero rappresentare le tappe di un cammino di 
perfezionamento, simboleggiato, in maniera figurata, dalla disposizione di tutti 
gli elementi naturali e strutturali che caratterizzano l'impianto della dimora. 
In una logica del genere la struttura del bagno costituirebbe la tappa finale del 
viaggio; in esso appaiono ricorrenti forme e apparati simbolici che indicano un 
luogo ove lo spirito guida l'uomo verso la sua ultima metamorfosi. Oltre ad 
esservi simboleggiato l"uovo' e l"oceano' (il bagno), la 'notte oscura' dell'anima 
(lo studiolo), vi è anche il 'paese brillante' menzionato nel Gran Libro della 
Natura: dallo studiolo, infatti, si esce nell' hortus conclusus, un giardino ricco di 
fiori rari e di essenze profumate, un piccolo paradiso terrestre che potrebbe 
simboleggiare il ritorno alla luce dell'iniziato, cioè la sua resurrezione dopo la 
morte mistica. 
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Proprio con  descrizione sommaria di questi percorsi simbolici  disseminati nel 
giardino del Colle del Cardinale, intendo ora concludere  questo breve 
scandaglio attraverso lo spirito intimo delle dimore.  
Dopo avere di queste ultime osservato le diverse nature, interpretato i simboli 
e visitato le anime, mi viene naturale ritornare alle prime pagine del testo, 
laddove, riferendomi ai riti di fondazione, sottolineavo quale importanza 
avesse in passato la scoperta di un sito libero da nocive influenze di natura 
fisica e psichica, e quale valore assumessero i riti di esorcizzazione compiuti 
sul terreno e all'interno della casa appena costruita. Tutto quanto detto allora 
intendo ora ripeterlo, per ricordare come, in un concetto sacro del costruire, la 
casa, privata del suo contatto con il principio vitale del Cosmo, possa perdere 
la propria anima e morire. 
Soltanto in questa prospettiva è possibile comprendere l' importanza di tutte le 
operazioni religiose a carattere cerimoniale fin qui viste, messe in atto 
dall'uomo al fine di assimilare le dimore al Cosmo stesso.  
Vi è un’affermazione di Mircea Elide che unisce e sintetizza tutti concetti 
fin qui espressi attorno alla sacralità del costruire: 
 

Soltanto ciò che è animato può durare in eterno. 
 

L’affermazione è fondamentale per comprendere come, nella concezione 
edificatoria del passato, il valore formale del progetto e l'applicazione delle più 
raffinate tecniche edificatorie non fossero mai ritenuti sufficienti a garantire l' 
efficacia di un edificio, ovvero la sua vitalità e la sua durata perché questo 
avrebbe potuto dirsi reale e durare per l' eternità soltanto se pensato a 
immagine dell'Universo e su tale modello coerentemente edificato. 

 
 

 
 

Note 
 
 
1)  Cfr. E.Zolla, Che cosa è la Tradizione, Adelphi, Milano 1998. 
 
2) Cfr. J.Rikwert, L’idea della città, Adelphi, Milano 2002. 
 
3) Cfr. La grande casa in V.J.Propp, Le radici storiche dei racconti di magia, Newton Compton 1992. 
 
4)  Cfr.  M.Eliade, I riti del costruire, Milano 1991. 
 

5) Cfr. J.Rykwert, op. cit. 
 
5)  Cfr. L.Frobenius, Storia delle civiltà africane, Torino, 1950. 
 
6)  Cfr. M.Eliade, op.cit. 
 
7)    Cfr. M.Nicoletti, Le case arcane, Todaro, Lugano 1997) 
 
8)    Cfr. J.Rjkwert, op.cit. 
 

9)  Cfr. J.Rykwert, op.cit. 
 
10)  Cfr.  M.Eliade, I riti del costruire, Milano 1991. 
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11)  Cfr. R,Guenon,  Simboli della scienza sacra, Adelphi, Milano  1994.  
 

12)  C.Marion, Piazza pulita, Roma 1983, p.20. 
 
13)  C.Marion, op.cit, p.16. 
 
14)  P. Colonna, Hypnerotomachia Poliphili, Adelphi, Milano 1998, Volume II, p.88. 
 
15) M. Biraghi, Palladio e l'ottimismo (introduzione a) A. Palladio, I quattro libri    
  dell'architettura, Studio Tesi, Pordenone 1992, p. XXXIV 
 
16) Cfr  M. Nicoletti, Le case arcane, Todaro, Lugano 1998. 
 
17) Per un'interpretazione esoterica della figura di Gesù Cristo, cfr. P. Le Coeur,  Il   
Vangelo esoterico di S. Giovanni, Bastogi, Foggia 1982. 
 
18) Gian Galeazzo Alessi  (Perugia 1512-72). Architetto educatosi a Roma, studiò l'opera    
del Bramante e di Antonio da Sangallo il Giovane. Attivo a Perugia, nel 1548 passò a   
Genova  (basilica di S. Maria di Carignano, Villa Cambiaso), quindi a Milano, nel 1553    
(Palazzo Marino, facciata di S. Maria presso S. Celso e di S. Vittore), portandovi lo stile  
“chiaroscurato” del Cinquecento romano. 
 
19) La sezione aurea, chiamata dal Pacioli Divina Proportione, si definisce quando il rapporto tra 
due grandezze  tende al numero 1,618033,... Il rapporto aureo si ottiene  
dividendo un segmento in due parti non uguali, in modo che la maggiore sia medio proporzionale 
tra l'intero segmento e la parte più piccola Le due parti AC e CB del segmento AB devono essere 
tali che: 

AB:AC = AC:CB 
La s.a., presente nelle proporzioni di varie forme naturali (es i due assi dell'ellissoide corrispondente 
alla forma dell'uovo e i segmenti di misura del corpo umano), ha rappresentato il canone costruttivo 
principe dei grandi monumenti del passato, dalla Piramide di Giza,  alI' Arco di Costantino, al 
Castel del Monte di Federico II. 
 
20) Cfr. M. Nicoletti, op.cit. 
 
21)  Cfr. M.Maovaz, A.Ranfa, B.Romano, Studio preliminare sul restauro del   
giardino storico e del parco di “Villa di Colle del Cardinale”, Perugia 1998. 
 
 
22 ) Animale solare, re degli uccelli e uccello dei re, l'aquila rappresentava per i Greci la città di 
Delfi, considerata I' Omphalos del mondo sacralizzato. Simbolo del fuoco e del fulmine, fondatrice 
leggendaria, è grazie alle sue indicazioni che gli uomini trovano il sito adatto per far nascere le 
principali città. Nella tradizione cristiana rappresenta il Verbo e in quella alchemica è considerata 
simbolo della sublimazione, la volatilizzazione di ciò che è fisso attuata da ciò che è volatile (aquila 
=aquilone o vento del nord). 
 
23) Per il riflesso che il mito della perfezione originaria ha sul giardino 
cfr  P.A.Bernheum, O.Stavrides, Paradiso Paradisi, Einaudi, Torino 1994. 
 
24)  Secondo Mircea Eliade "non vi è monumento famoso che non abbia, nella realtà o nella 
leggenda, la sua vittima sepolta viva nelle fondamenta" (op.cit.). Come in Giappone dove, nelle 
fondamenta di un palazzo, fu ritrovato il corpo di uno schiavo sepolto sotto le pietre angolari di 
base, così nell'impianto della villa di Colle del Cardinale potrebbe esservi rappresentata la metafora 
di quell'atto: alla base della piramide simbolica maggiore, infatti, sotto la pietra angolare di Ovest, in 
corrispondenza del bagno del cardinale, venne posto il sacello dei "sepolti vivi", cioè la prigione. 
 
25) Un'accurata analisi dei simbolismi presenti in Palazzo Vecchio e nello stanzino di Cosimo de' 
Medici è svolta da G.Lensi Orlandi in: L 'Arte segreta, Cosimo e Francesco de' Medici alchimisti, Convivio, 
Firenze 1991. 
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